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 INCONTRO: Le insorgenze. Rivoluzione e controrivoluzione in Italia 1792-1815

Lunedì 23, ore 18.30

Relatore 1: ADOLFO   MORGANTE storico 

Relatore 2: MASSIMO VIGLIONE    autore 

Relatore 3: ROBI          RONZA         giornalista

Moderatore: G. ROMANO 

MODERATORE: Cominciamo annotando generosamente che uno dei relatori non può essere tra noi ,ed è Granzotto ( ?)           che  è stato trattenuto a Milano da impegni straordinari di redazione, hanno previsto una nuova redazione Torinese e l’hanno affidata il 14 di agosto  e non è in grado di fare altro per il momento.

Ad ogni modo Granzotto è uno dei molti giornalisti che in queste settimane in questi mesi si sono accorti dell’esistenza dei libri di massima opinione, parlo come editore e vorrei mettere l’accento in questa breve introduzione che farò su questa dimensione. La dimensione pubblica di alcuni eventi storici che fanno fatica ad averla e non si sa bene perché, di solito la lingua batte dove il dente duole  si dice, e ci sono alcune ragioni per credere che anche la storia batte dove il dente duole qualche volta. Alcuni di voi ricorderanno che proprio qui a Rimini Vittorio Messori fu aggredito non da gli uomini e dalle donne del meeting evidentemente ,ma da tutta la stampa italiana per aver osato scalfire il mito del risorgimento parlando di quel gran d’uomo di quell’italiano serio che fa di Bruno.

Sicuramente il risorgimento è un tema delicato l’hanno scorso eravamo qui a Rimini in questo meeting con analoghi problemi di  spazio con molta gente fuori come stasera, a parlare di un libro di Andrea Pellizzari “il Risorgimento da riscrivere , per noi è stato un grande successo editoriale è stato anche una spia luminosa su fatto che c’è un interesse a sapere cose che fino ad oggi non  c‘era modo di sapere ,cose della nostra storia del nostro passato della nostra vita che sono state lette in un modo così ufficiale, ma delle quali in realtà non si è mai capito bene come siano andate. Angela Pellizzari fece un lavoro molto serio e non polemico, cioè andò negli archivi come fanno gli storici seri, cavo fuori dei documenti li ha pubblicati qui ,sono atti parlamentari del neonato Stato Italiano o dello Stato Piemontese  di subito prima  in cui è chiarissimo che l’operazione risorgimento era un operazione scientemente destinata polverizzare una componente cattolica che in Italia era ed è tuttora prevalente ,ed allora veniva emarginata con tutte le maniere possibili a livello governativo e poi lo è stata anche nel ricordo nella storia ,così come quel momento c’è l’altro momento quelle delle insorgenze. Dovete sapere che agli editori molti libri arrivano altri li vanno a cercare, e ci sono momenti in cui uno si pone il problema se quel libro concreto merita di essere pubblicato, con Massimo Viglione questo libro ci è arrivato come consiglio di altri valenti collaboratori è  stato studiato è stato elaborato e devo dire che personalmente quando già avevamo deciso di pubblicarlo un grandissimo conforto, io sono un editore mi occupo di letteratura  prevalentemente non sono uno storico  però devo dire che ho capito  personalmente  quanto veramente sia contato in Italia quel fenomeno delle insorgenze quando ho potuto vedere ,perché me l’ha fatta vedere Massimo quella cartina che abbiamo poi pubblicato in coda al volume ,in cui ci sono più di duecento puntini che mostrano come in Italia negli anni successivi alla Rivoluzione Francese, Italiani di tutte più diverse latitudini abbiano preso le armi per difendere la loro patria da un aggressione Giacobina filo rivoluzionaria, filo francese in quel senso lì. Di questo sono molto grado ad Adolfo Morganti  che non per caso sta qui a raccontarci anche lui quello che sa delle insorgenze , perché lui ne è un grande studioso pure , perchè questa cartina l’aveva approntata elaborata lui ce ne potrà parlare anche più direttamente. Da  editore però non voglio approfondire il discorso del libro perché i libri parlano da sé, per giunta qui abbiamo l’autore che è un qualcosa di lui , evidentemente  quello che mi piacerebbe e che voi il libro lo leggeste ,perché è un libro chiarissimo e vi spiega come poche decine di anni fa in una storia che  è ancora recente benché si parli in realtà di un secolo ormai due, ma è successo qualcosa in Italia che non solo è stata una ferita profonda ma è stata tamponata con garze non sterilizzate che non hanno permesso di rimarginarsi, e come editore dicevo non voglio approfondire tanto questo discorso in particolare , ma almeno rendervi notizia di alcuni interessantissimi fatti che sono successi nelle scorse settimane perché dopo la pubblicazione del libro di Viglione varie personalità della cultura italiana e non certamente della cultura cattolica si sono accorte di questo fatto e hanno cominciato a parlarne, l’ultimo in ordine cronologico e Francesco  Alberoni il quale sul supplemento “Sette” del   Corriere dell’ultimo numero di giovedì scorso rispondendo ad un lettore che gli dice ma insomma  ci vuole spiegare un po’ cosa sono queste insorgenze che non si capisce niente  dice più o meno:  guardi  non si capisce niente perché per molti anni una certa storiografia ufficiale ha steso un fitto velo su queste insorgenze ma finalmente alcuni giovani e valenti studiosi hanno cominciato ad alzare questo velo uno su tutti Massimo Viglione con questo volume. Che lo dica Alberoni è un fatto molto significativo che Paolo Mieli direttore editoriale della RCS corriere della sera dedichi un intera pagina della stampa di Torino allo stesso argomento il 18 Luglio scorso in cui praticamente ripercorre storie e fotografie delle insorgenze dicendo che c’è  un  problema insorgenze e il problema storia delle insorgenze vale a dire ciò che è accaduto e che chi doveva informare ha o non ha informato circa quanto è accaduto.

Ed infatti a Viglione viene accreditato di avere combattuto contro questi due nemici, lo studio dei fatti e lo studio delle versioni storiche circa i fatti  e di averlo fatto molto bene fra l’altro c’è un paragone lusinghiero da parte di Mieli che fra l’altro non cattolico  ed ebreo lui, e non cattolico   perché  è  un laico , ma una persona molto seria attenta , di solito legge le cose prima di parlarne il libro di Viglione viene commentato nel contesto di un libro invece di un altro storico di matrice ebraica, e quindi in un ambito non tanto di posizioni ideologicamente contrassegnate, per cui andiamo a vedere nella riserva indiana dei cattolici ma invece dire finalmente da varie parti fra cui quella cattolica arriva un apporto per cogliere la verità tutta intera ,quella che interessa tutti non solo i cattolici perché ciò che è accaduto in Italia 100,200,300 o 50 anni fa interessa a tutti gli italiani e finchè non lo si dirà per come era non si sarà detto tutto quello che andava detto. Questo è Paolo Mieli anche il foglio pubblicato un amplissimo articolo sull’argomento 1799 è l’anno terribile degli sconfitti e anche qui si fa cenno ad uno scritto di cui si riparlerà stasera perché è assolutamente fondamentale una rivista che si chiama studi storici che viene pubblicata dall’istituto Gramsci , ha pubblicato un ampio saggio collettivo in cui per la prima volta viene fatto il nome insorgenze per criticarle però pur sempre ammettendone l’esistenza cosa che fino ad allora non era stata ammessa e invece in quest’articolo del foglio   quello  studio viene accostato al lavoro di Viglione che fra l’altro ha pubblicato più di uno studio sull’argomento e questo pur ci sembra un fatto molto interessante, l’edizioni  Ares prendono molto gusto a indagare aspetti della storia o della cultura che vanno messi in luce lo facciamo molto volentieri anche perché per un piccolo editore almeno prendersi queste soddisfazioni  non vale la pena se no che ci si sta a fare visto che i soldi non si riescono a fare ,almeno fare dei libri che siano belli e utili,quindi quello di Viglione ci sembra che ientri in pieno titolo in questo tipo di struttura. A questo punto direi mi sto zitto e cedo la parola ad Adolfo Morganti che è uno storico uno studioso nonché un editore come me la sua casa editrice il Cerchio  ha pubblicato notevoli studi su questo argomento e tra l’altro questo stesso meeting ha visto una sua mostra sulle insorgenze quattro anni fa, che verrà riproposta in nuova edizione per l’Italia e non solo per l’Italia a partire da questo autunno che per l’altro l’edizioni  ares faranno con la regione Lombardia un importante convegno nazionale sul tema delle insorgenze che avrà il merito di raccogliere per la prima volta intorno ad uno stesso tavolo studiosi di tutte le tendenze appunto al servizio di questa unica verità che interessa tutti che non è una verità di tendenza ma è una verità di fatto e di storia . La parola ad Adolfo Morganti.

Morganti: Amico Romano sempre troppo modesto, intanto l’Ariston  non è un piccolo editore ma un grosso editore cattolico coraggioso che stampa dei periodici che credo tutti conoscono, come studi cattolici e fogli , chi non lo conosce dovrebbe cominciare a farlo, e si tratta  di una casa editrice che ha pagato un bel  po’ per il coraggio che ha avuto sempre con autori scomodi.

Quindi ame ha fatto doppiamente piacere ad essere qui oggi sia perché è presente un amico che è appunto Massimo Viglione ,sia perché questo libro è stampato dall’Ariston . Potremmo intitolare questa brevissima chiacchierata di dieci minuti che devo fare cronaca di una battaglia culturale che si rischia anche di vincere, il che per il mondo cattolico Italiano e tutt’altro che frequente , però succede anche questo ve lo posso garantire. E dal 93 che in realtà noi ci si stava preparando per questi anni , 93, vi ricorderete al meeting cosa era successo venne un ricercatore francese (   ? ) una bellissima mostra sul bicentenario della (  ?  )        tutto quello che ne venne fuori. Si capì allora che quello era un tasto nevralgico di tutta la cultura europea tant’è che parlare di questi fatti rimossi che appartenevano alla storia dell’ovest della Francia scatenava reazioni  isteriche anche  nel mondo della cultura italiana. Bastava attendere la fine del 95 il primo Gennaio del 96 perché scoscasse il fatidico bicentenario anche qui da noi. Quindi grazie all’aiuto di alcuni pionieri che vanno ricordati per nome e cognome perché modestamente sfuggono di solito ma hanno tutto il ,merito di essere battistrada di questo mutamento si è cominciato a lavorare in anticipo. Questi pionieri sono uno nominato Vittorio Messori , l’altro Francesco Mario Agnoli a cui dobbiamo un lavoro spesso oscuro fatto talvolta  proprio   con le loro stesse energie e basta , di una diffusione di una visione non alternativa della storia non è che si deve contrapporre una visione partigiana della storia una   altra visione  partigiana della storia non è questo il punto ; si deve riscoprire la verità della storia e la verità del percorso del popolo cattolico nella storia questo è il punto è lo scopo. Grazie al loro esempio si è cominciato a lavorare in questa direzione  e adesso che siamo verso la seconda parte del 99 ,la grande battaglia che è iniziata nel 96 ha cominciato a dare dei frutti importanti  alcuni sono quelli che ha citato Romano ma giustamente ,quando nel 96 abbiamo cominciato a parlare di questi argomenti il corriere della sera sparò una terza pagina di insulti  ma di insulti velenosi scarsamente in linea con la (?) del quotidiano perché si era permesso di parlare bene dei briganti reazionari eccetera eccetera. Adesso il corriere della sera ha tutt’altro attenzione ivi  compreso gli altri quotidiani appartenenti alle famose grandi famiglie che sono veramente attenti a fiutare il  vento dove cambia. In questi 3 anni è cambiato un  vento  il vento di una comprensione diffusa della storia del nostro paese che ha smesso di essere schiacciato su uno schema che guardato il caso è rimasto lo stesso attraverso tutti i cambiamenti di Governo di   potere di   ideologia che l’Italia nel suo processo di unificazione ha avuto, da quello illuminista, quello  liberale nazionalista marxista, questo  schema della visione dell’Italia che vedeva questa grande linea retta verso il sol dell’avvenire verso le migliorie che partivano dall’unità del medioevo dell’ancien regime per arrivare in mezzo a un tripudio di popoli e bandiere all’unificazione Nazionale ,questa visione che aveva per se’ tutta la profondità del ballo excelsior e la retorica dell’800 ha cominciato ad essere demolita da una serie di studi , è  opportuno dire che adesso noi abbiamo una nuova generazione di ricercatori  che stanno approfondendo e affermando la verità di questa storia ed  Massimo Viglione è il più noto il più ampio e il più acuto di questa generazione di giovani ricercatori ,questo non è il primo libro che fa ma è sicuramente quello più ritagliato esattamente sulla necessità di una larga informazione e di una larga diffusione.

Il Cardinal Giacomo Biffi è il mio cardinale quindi gli sono molto grato quando parla nel corso di un incontro che abbiamo fatto appunto a Bologna nel 97 sempre per il bicentenario dell’insorgenza antigiacobina ha detto che la storia dell’Italia contemporanea si basa sostanzialmente su due colonne che sono due menzogne una il risorgimento e l’altra la resistenza  qui ci occupiamo sostanzialmente della prima . per quale motivo il risorgimento è una menzogna semplicemente perché viene raccontata in maniera  artata  falsificando i dati  per raccontare per inserire a forza nei libri di storia nella coscienza della gente qualcosa che non è stato . Siccome le bugie hanno le gambe corte questo modello di stato di convivenza civile che si  sono sempre cristallizzate  attorno all’idea di uno stato onnipotente padrone e tutore sulla vita dei cittadini oggi entrato drasticamente in crisi . Da questo punto di vista non ci sono differenze sostanziali tra  storiografia liberale quella marxista e quella nazionalista tutte si sono cristallizzate nel difendere lo Stato , mentre invece le insorgenze antigiacobine sono sempre scoccate  nella loro grandissima varietà di tempo, di luogo e di ispirazione, per difendere la società, le aggregazioni spontanee, ciò che il popolo cattolico  si era costruito in secoli di lavoro, i suoi Monti di Pietà,  i suoi metodi di produzione, i suoi gruppi di produttori, i suoi ritmi , le sue chiese e i suoi santi. Queste sono le motivazioni dove l’aspetto economico e quello religioso sono strettissimamente indissolubili, cosa che i marxisti non riescono a mandar giù ma così è e così resta, queste sono le motivazioni reali per cui l’ insorgenza antigiacobina è scoppiata. Nel 1799 capitò quella singolare circostanza storica per cui, via Napoleone impiegato in avventure egiziane, il dominio francese in Italia crollò, di questo parlerà meglio Viglioni, ma di fatto fu l’anno della grande liberazione, alla fine di quest’anno il giogo francese sull’Italia era stato spazzato via. Fu l’anno in cui i perdenti vinsero, cioè in cui l’insorgenza saldò movimenti di popolo di grandissima rilevanza. Tutti noi conosciamo la questione di Ruffo e l’armata della Santa Sede, ma non ci fu posto in Italia dove questo non accadde. Dai Viva Maria della Toscana e dell’Umbria, ai Branda del Piemonte, eccetera eccetera. Alla fine la penisola era ripulita, da una rivolta di popolo che non era preordinata da nessuno, se non dal possesso comune di questa gente di una cultura comune , perché l’Italia è sempre stata una unità culturale  spirituale, pur nella frammentazione politica. E’ nel momento in cui si è cercato di costruire l’unità politica frammentandone l’unità culturale e spirituale, che  sono invece cominciati i guai, con cui abbiamo a che fare anche oggi. Quello che sta succedendo adesso, nel ’99, sono quindi gli ultimi atti di una battaglia culturale che è stata dura, e combattuta come tutte le battaglie culturali che si combattono contro la sinistra, senza esclusione di colpi. In tutte le situazioni noi diciamo, e lo diciamo molto tranquillamente, perché non c’è ragione di aver paura della verità, che per vincerla poi si ricorre anche ad alcuni trucchi piuttosto ignobili. In questo numero di Studi Storici la tradizione così comunque prestigiosa dell’Istituto Gramsci si è abbassata a un punto tale che per cercare di criticare il libro di Francesco Mario Agnoli sulle Pasque veronesi, che abbiamo presentato qui al Meeting l’anno scorso, gli si attribuiscono, tra virgolette, citazioni false, gli si sbaglia il titolo, il luogo di edizione e la data, insomma questo ha fatto una critica sul libro che non ha mai letto, perché non è stato in grado di citarne il titolo esatto e l’editore, nel caso specifico noi. Voi capite bene che quando questa è la correttezza con cui si ha a che fare, con cui ci si deve misurare, non ci si può aspettare altro che una lunga strategia di contenimento, una strategia del silenziatore, con cui negli ultimi anni, dal momento che non bastava più scandalizzarsi e strapparsi le vesti, la cultura ufficiale ha cercato di ristagnare e di spegnere il dibattito sull’insorgenza, che è il dibattito sul risorgimento, che è il dibattito sulle radici storiche e spirituali del nostro paese. Manovra del tutto fallita: al punto tale che oggi il panorama è il seguente: nel Meridione del nostro paese, esattamente in Basilicata, grazie a dei fondi della Comunità europea sta sorgendo un parco tematico sul brigantaggio, vicino a Castello di Lagopesole, un progetto da numerosi miliardi che per la prima volta in Italia consegnerà un storico  attrezzato, una volta per tutte, la storia vera di quell’insurrezione di popolo che accompagnò il Meridione dall’invasione napoleonica a qualche anno dopo l’unità d’Italia, quindi  quasi un secolo di storia e di rivolta di quelle popolazioni. Per quanto riguarda il centro dell’Italia cito qualche flash di qua e di là, ma sono cose recentissime: il recente piano museistico della Regione Lazio ha approvato un progetto molto importante per cui a (Itri ? ), ridente paesino del basso Lazio, si aprirà ufficialmente un museo dedicato alla figura di Fra’ Diavolo. Pensare dieci anni fa che si potesse fare un museo su Fra’ Diavolo, era come pensare di poter sputare in faccia al presidente della Repubblica. Le cose sono cambiate drasticamente, grazie al lavoro di chi le ha fatte cambiare. Il mondo cattolico in questa lotta è stato al primo passo. Un esempio dal nord, poi la faccio breve: tutto quello che è successo a Verona, dove, attorno alla ricorrenza ripetuta delle Pasque veronesi, sulla grande antigiacobina  del ’97, esiste oramai da anni una mobilitazione cittadina che conta migliaia di persone, presenti in piazza vecchi, donne, bambini, con la carrozzina, a far fiaccolate, a esigere il restauro delle lapidi e il restauro delle case dei nobili fucilati dai francesi, a chiedere di mettere monumenti nelle piazze che ricordino questi episodi. Tutto questo lavoro prima si è incontrato col famoso muro di gomma, poi l’ha sfondato. Persino a Rimini, qui lo dico perché ci ho fatto qualcosa anch’io, il 30  di maggio di quest’anno, sul muro della cooperativa dei pescatori di questa città, siamo riusciti a scoprire ufficialmente una lapide che ricordava che 200 anni prima non i ricchi e  borghesi, ma i pescatori di Borgo San Giuliano si erano  rivoltati contro l’occupante francese al grido di Viva il Papa, viva la religione. Ed erano cacciati a calci nel sedere. Ora, questa è la prima delle sfide: la sfida della piazza, la sfida della cultura, dello stare in mezzo alla gente, del parlare alle persone nelle vie di ciò che è accaduto paese per paese. E cominciamo ad avere numerosi piccoli comuni dove i sindaci se ne rendono conto e cominciano ad attivarsi in questo senso. Poi ci sarà un’altra sfida, che sarà la peggiore: quella delle scuole. E riuscire ad entrare dentro un libro scolastico con qualcosa che somigli a una particola di verità è come scalare l’Everest. In effetti esiste una serie di meccanismi fatti di totalitarismo concreto, sempre peggiori, sempre crescenti e striscianti, rendono obiettivamente difficile entrare in questa città bella ove sembra che nulla può cambiare mai. Ne riparleremo mercoledì quando qui al Meeting verranno presentati i primi sussidi per l’insegnamento della storia nelle scuole medie superiori, il primo di questi ovviamente parla di questo periodo storico: la rivoluzione americana fino alla fine della cosiddetta rivoluzione italiana, quindi dell’unificazione nazionale. Quindi anche qui ci stiamo attrezzando. Diceva quello: i miracoli si fanno tra un po’, ci stiamo attrezzando. La terza battaglia, che è quella propria del ’99 è la battaglia sui media, sui quotidiani. Il 1999 è l’anno del bicentenario della più cialtronesca, buffa e vacua repubblica giacobina d’Italia, che è la repubblica napoletana. Da anni si sapeva benissimo che grazie a una sorta di joint venture interessante tra il governo della città in mano (di essa) della massoneria, non facciamo nomi: l’Istituto italiano di studi filosofici, dell’avvocato Marotta, venivano accumulandosi miliardi, l’anno scorso sono stati dallo Stato 8 miliardi all’Istituto italiano di studi filosofici, per i programmati festeggiamenti del bicentenario della repubblica napoletana del ’99. Ancora non ho dati sui fondi che hanno avuto quest’anno. È chiaro che il ’99 rappresentava e rappresenta una sorta di ultima trincea per una storiografia della menzogna, che della propagazione di questa menzogna diffusa ha fatto il suo punto di forza. Tant’è che voi vi ricorderete quando a Napoli hanno fatto quella grande rappresentazione teatrale sulla Eleonora Fonseca Pimentel allora avevate tutte le televisioni a riprendere la platea, allora c’era Romiti, il sindaco Bassolino, il potere economico politico dell’Italia unita tutto lì ad applaudire la storia ricucita e artata di questa nobildonna che parlava dei suoi conterranei chiamandole belve, le bestie, il popolo napoletano era fatto da bestie per lei, però ovviamente lei parlava a nome del popolo. Ora, fuori da quel teatro, ed è una cosa che si è vista venti secondi semplicemente sui telegiornali privati, cosa c’era: c’era il popolo vero, come duecento anni prima. C’erano  i disoccupati organizzati che si chiedevano chi diavolo pagasse tutta quella kermesse e perché invece qualcuno non facesse qualcosa per loro, e c’erano i gruppi di neoborbonici che in una realtà come quella napoletana sono riusciti a mettere in piedi anche un fenomeno di costume, anche allegro e colorato, quindi popolarmente vincente, per ricordare in fondo a chi abita in un posto come Napoli, che Napoli non è sempre stata la capitale della camorra, ma  una volta era la capitale di uno stato grande, stimato in tutta Europa. Ecco, queste sono le linee di ciò che è cambiato in questi anni, siccome col pubblico del Meeting io vedo tante facce note, per cui non mi azzardo a ripetere le solite cose di sempre, il pubblico del Meeting ha seguito passo passo, anno anno, questo lavoro, adesso possiamo trarre qualche piccola conclusione. Presentando questo libro, che rappresenta una sintesi matura di tutti gli studi fatti fino adesso. Primo: lo scopo di tutto ciò, lo ripeto (fino) alla nausea, è quello di riportare la verità nella comprensione della nostra storia. Perché la verità rende liberi: uno. Questo è l’obiettivo, lo scopo e il metodo, nient’altro. A questo scopo è chiaro che bisogna attivarci un po’ tutti, il popolo cattolico ha la possibilità di attivarsi, le scuole cattoliche a modo loro, i genitori cattolici idem, i ricercatori cattolici sono quelli che forse stanno facendo di più, ma credo che la cosa migliore di questa lezione sia proprio capire che le battaglie non sono mai perse se non quando noi stessi decidiamo di perderle. Prima di chiudere, faccio un po’ di propaganda alla nostra prossima iniziativa: se qualcuno abita nella Romagna e nelle Marche, andando via piglia uno di questi cartoncini, nel primo paese che fu allietato dalla presenza di una colonna infernale di sterminatori giacobini, cioè l’abitato di Tavoleto, grazie alla collaborazione del parroco qui presente, abbiamo avuto la bella idea di iniziare una commemorazione che speriamo annuale, chi si ricorda nel ’96 le lettere di don Galluzzi, il  parroco di Tavoleto, affisse nella mostra: ecco, veniva da questo piccolo paesino qua. Grazie. 

G. Romano: ringrazio molto il prof. Morganti che ci ha riassunto non soltanto l’argomento storico ma appunto tutto quello che attorno c’è stato, e passo la parola adesso all’autore del libro, che mi sembra che al di là di quello che lui ha scritto possa esserci utile un breve riassunto della metodologia, dell’oggetto, delle difficoltà del suo lavoro: Massimo Viglione.

M. Viglione: sì, allora, io vi ringrazio tutti, anche ringrazio l’amico Giuseppe per avermi dato l’occasione di essere a Rimini, per la prima volta al Meeting, nonostante il traffico di stampo romano, ve lo posso assicurare, questo l’ho notato, nella costa è normale che sia così, e poi ringrazio anche l’amico Adolfo per i complimenti. Il discorso appunto è già stato benissimo introdotto in maniera ottima da chi mi ha preceduto, in maniera particolare i problemi che si pongono adesso a questo punto del bicentenario sono appunto quelli di trarre le conclusioni, evidentemente, su tutto quanto è avvenuto in questi ultimi mesi perché io stesso non ci avrei mai creduto. Un anno fa non avrei mai creduto che questi eventi potessero avere una rilevanza, una così vasta eco, nella stampa italiana, soprattutto con personaggi così importanti, ma su questo tornerò dopo, in conclusione. Mi è stato chiesto da Giuseppe di fare un breve quadro degli eventi: tranquilli,  sarò brevissimo e in maniera molto molto schematica; non farò nessun quadro storico perché non c’è tempo. Parlano i dati: do solamente qualche dato generico, ma preciso, su quello che è accaduto in Italia, perché io credo sempre, ogni volta che parlo in pubblico o in privato delle insorgenze,  io stesso anche se sono dieci anni che le studio, ne avrò parlato in pubblico decine di volte, però rimango  colpito ogni volta a pensare ai dati numerici, delle insorgenze, perché quello che più colpisce è l’aspetto più semplice, più banale, ma più vero. Vale a dire che cosa è accaduto nei fatti. Nei fatti è accaduto che per venticinque anni circa, perché le insorgenze cominciano ancora prima dell’invasione napoleonica, e finiranno solamente con la caduta di Napoleone nel 1815, quindi un arco di tempo che va sui 25 anni, anche se poi chiaramente il triennio 96-99 è il cuore di tutto, sono insorti centinaia di migliaia di italiani. Quando dico questa cifra chiaramente non posso dire 3478311, non lo so, questo andrà stabilito negli anni, però evidentemente quando uno parla di centinaia di migliaia i italiani non sbaglia. Non sbaglia, perché facendo dei conti molto vaghi e in base alla fonti, per vaghi intendo non per precisione ma vaghi nel senso che è difficile in qualche modo poi quantificare nello specifico, si può tranquillamente parlare come minimo di trecentomila italiani insorti in armi. Trecentomila italiani. Ora, di  questi trecentomila almeno centomila ma anche più di centomila sono sicuramente morti. Ora, se voi fate il conto, lo dico sempre, lo ripeto ogni volta, e lo ripeto anche qui a Rimini, e lo ripeterò sempre perché è un punto chiave per far capire quale inganno grava su tutta questa storia: facciamo i conti di quelli che sono i partecipanti e i morti del risorgimento e della resistenza, insieme, messi insieme. Anche qui non è che abbiamo un numero preciso, evidentemente. Innanzitutto bisogna dire che non c’è nessun paragone tra il risorgimento e la resistenza. Mi spiego. Nel senso che la resistenza, con tutto il male che possiamo dire della resistenza, però almeno fu un movimento popolare, fu un movimento popolare limitato, non furono certo i partigiani che decisero le sorti dell’Italia, però di fatto ci furono effettivamente delle persone che spontaneamente presero le armi. Alcuni andarono a Salò, altri invece con gli alleati, di fatto ci fu qualcuno che spontaneamente prese le armi. Ma parliamo di poche migliaia di persone, parliamoci chiaro. Il risorgimento: il problema non si pone non si pone perché tranne qualche volontario nelle brigate di Garibaldi, e tranne qualcuno che è sceso in piazza quando Mazzini arrivava a Firenze o a Roma, è finito tutto. Non esiste nessun movimento di popolo che volontariamente ha appoggiato il risorgimento. Tant’è vero che la storiografia diciamo così imperante in qualche modo tende sempre a ricordare i moti giacobini del ’99, non ricorda mai i moti del risorgimento, tranne qualche nome. Perché? Perché non ci sono , non li può ricordare, del risorgimento deve ricordare altre cose, deve ricordare  i soliti personaggi, Cavour, Mazzini, deve tacere su Cialdini e Bixio perché è meglio che tacciano, deve evidentemente prendere altri aspetti. Ma non può parlare di moti popolari, non può parlare di partecipazione popolare del risorgimento perché non c’è stata. Il risorgimento si è fatto sulla testa degli italiani. Questo è un dato di fatto, d’altronde questo lo dice Antonio Gramsci, quindi  voglio dire, possiamo stare tranquilli, perchè è così, è l’accusa che Gramsci fa al risorgimento. Quindi siamo tutti perfettamente d’accordo. Quindi se noi uniamo i due fenomeni dittatorialmente imposti alle nostre coscienze da quando siamo praticamente coscienti, quindi dai quattro-cinque anni, fino alla morte, vale a dire: risorgimento e resistenza, noi non facciamo nemmeno un centesimo della partecipazione popolare di quello che è stato l’insorgenza. Nemmeno un centesimo – adesso nei calcoli matematici – però io direi che diecimila persone in tutto è grasso che cola. Con l’insorgenza siamo a più di trecentomila, fate voi i conti proporzionali, poi mi perdo in queste cose. Però in ogni caso al di là della matematica non c’è nessun paragone. Ora, il problema qual è? Il problema è proprio questo: che nessuno sa in Italia cosa sono le insorgenze. Il problema di fondo è che in Italia nessuno sa che per 25 anni sono insorti in massa tutti italiani. Dalla Savoia alla Puglia, dalla Calabria al Tirolo, quindi anche fuori dall’Italia, anche oltre. La famosa insorgenza di Andreas Hofer è fatta precipuamente da italiani, è fatta da tirolesi ma innanzitutto con Andreas Hofer vi erano quattromila italiani, trentini, e comunque rientra nel vasto giro dell’insorgenza italiana. Così fino ad arrivare in Savoia. Solamente in Sicilia non vi furono insorgenze perché in Sicilia i francesi non sono mai arrivati. Non solo pensare che cosa sarebbe potuto accadere in Sicilia se fossero arrivati  i francesi, veramente, comunque lì non ci sono mai andati, per loro  fortuna. È il più vasto fenomeno di massa della storia – di massa nel senso buono del termine – della storia io direi , qui qualcuno potrebbe anche scandalizzarsi, io direi mondiale. Direi mondiale, figuriamoci. Perché dico italiana: non c’è dubbio. Poi mi viene in mente di dire europea: perché quale fenomeno di massa della storia europea, più di massa, della insorgenza italiana? Bisognerebbe trovarlo. La Vandea ha fatto trecentomila morti, è vero; ma la Vandea, forse ecco la Vandea, che comunque è un po’ la stessa cosa, dell’insorgenza, è l’altra faccia, diciamo così, è la faccia francese dell’ insorgenza, ma la Vandea è stata in qualche maniera attaccata in maniera molto molto più grave dell’Italia: la Vandea a un certo è  un caso  diverso dall’Italia, perché si sono ribellati, ma non si sono ribellati in trecentomila, si sono ribellati un gruppo di persone. A un certo punto parte da Parigi un ordine: andate lì e ammazzateli tutti, vecchi donne bambini preti contadini e nobili; e quindi sono andati lì, i soldati, e li hanno massacrati. Non hanno massacrato trecentomila ribelli; hanno massacrato trecentomila persone. Invece nel caso dell’insorgenza italiana, noi abbiamo trecentomila persone in armi, volontariamente; per cui quando diciamo il più vasto fenomeno di massa dell’Italia, probabilmente il più vasto fenomeno di massa dell’Europa, a me viene da pensare conoscendo la storia che è il più vasto fenomeno di massa del mondo. Come fenomeno di massa. Nessuno lo conosce: questo è veramente, ogni volta che ci penso, mi riempie di ammirazione veramente per il potere di controllo che la cultura italiana, diciamo che le sinistre hanno sulla cultura italiana, per come l’hanno gestito, perché è veramente perfetto, hanno un’abilità incredibile, praticamente loro sono riusciti, specialmente negli ultimi cinquant’anni, a cancellare completamente la memoria storica di un fenomeno enorme, enorme quantitativamente ed enorme qualitativamente anche per tragicità, perché sono morti più di centomila italiani. Io dico sempre: centomila italiani morti non sono – per carità, tutti gli uomini sono uguali – ma dal punto di vista della storia, parlo esclusivamente della storia, un conto è morire in Papuasia un cinquemila anni fa, un conto è morire in Italia duecento anni fa. Centomila persone. Voglio dire, è incredibile che non si sappia. Capite? È incredibile che non si sappia, perché noi italiani per primi non lo sappiamo. Ebbene, ci sono riusciti. Ci sono riusciti proprio perché in qualche modo hanno il controllo della cultura. Dove non potevano riuscire, perché non si poteva cancellare, dove non si può occultare, chiaramente c’è quell’atro sistema infallibile che è stato come dire ufficialmente consacrato da Voltaire, calunniate calunniate qualche cosa resterà. E quindi lì abbiamo l’esempio della spedizione del Ruffo. La spedizione del Ruffo è l’unica cosa che voi travate sui libri, anche sui libri di scuola, perché: non si può cancellare, perché chiaramente il Ruffo che fa: parte con otto persone dalla Sicilia, sbarca a Reggio Calabria, con otto persone, due mesi dopo sono quindicimila, praticamente inizia – volontari – i quali , gente che volontariamente si unisce a questo cardinale per riconquistare Napoli. Questo in due mesi riconquista Napoli. Quindi questo non si può nascondere, allora subentra la seconda fase, quella della calunnia, non c’è nessun problema: il Ruffo era un assassino assetato di sangue, queste cose le scriveva Bendetto Croce un secolo fa ma le scrive Maria Antonietta Macciocchi in questi giorni sui vari giornali continuando a dire che il Ruffo è un assassino assetato di sangue, quando anche l’Istituto Gramsci ormai ha scritto che non lo è più, però la Macciocchi continua a vederlo in quel modo, che è seguito da banditi, da assassini, si è inventato la strage di Altamura, e sono tutte queste cose che si perpetuano, evidentemente. Si perpetuano a danno della verità. Ricordo per quanto riguarda i fatti di Napoli avvenuti appunto dal gennaio al giugno del ’99, noi tutti conosciamo bene i 99 martiri di Napoli: 99, che forse nessuno sa, quando uno sente delle stragi dei Borboni, Borboni assassini, ancora mi dicevano che l’altro giorno, giovedì, o mercoledì è uscito sul Corriere della Sera l’ultimo articolo di Maria Antonietta Macciocchi dove definisce i Borboni una genia d’inferno, una cata… una cosa veramente, con le parole più…è anche difficile trovarle, queste parole, ecco i Borboni hanno impiccato 99 persone, le hanno impiccate perché: tra l’altro lì ci sarebbe molto da dire anche sul ruolo del Nelson e così via, sorvoliamo: perché queste persone hanno appoggiato un’invasione di uno straniero il quale ha tolto il trono al legittimo sovrano, a quella monarchia che stava lì da sette secoli, vi ha impiantato una repubblica, ha ucciso diecimila persone a Napoli, in quei giorni ,dal 15 gennaio al 23 gennaio, e questa repubblica è stata combattuta dall’intero popolo napoletano il quale cinque mesi riconquistava il regno e lo ridava al suo re, quindi quei 99 erano visti come traditori, traditori della patria, sono stati impiccati. Qui si dimenticano, sulla metodologia costruita su queste 99 persone, si dimenticano due cose fondamentali: uno , che dall’altra parte sono state sterminate 60.000 persone; sessantamila persone, e quando diciamo sessantamila è perché ce lo dice il generale (tibù), un francese, un generale francese, il quale ci dice: noi abbiamo ucciso 60.000 persone, però poi mette una nota nel suo scritto e dice: quando dico 60.000, mi riferisco alle donne e ai bambini e ai vecchi, perché gli uomini non posso contarli. Quindi i francesi e i napoletani giacobini alleati coi francesi, durante quei cinque mesi, hanno ucciso 60.000 persone nel regno, donne vecchi e bambini, gli uomini non li contano. Chi li ha mai ricordati? Nessuno. Questo è il primo punto da ricordare, evidentemente. Il secondo punto da tenere presente in questa tragica storia è che questo è avvenuto in tutta Italia. Certo, a Napoli è avvenuto in maniera più drammatica, questo è ovvio, ma questo si è ripetuto in tutt’Italia, le stragi che vi sono state fatte sono avvenute dappertutto, tra l’altro questa è stata la zona, la Romagna era chiamata la Vandea italiana, fin dall’inizio, fin dal ’96, erano i generali francesi che la chiamavano la Vandea italiana, da Lugo a Rimini a tutte queste cittadine qui vicino, poi ci sono i fatti di Verona, i fatti del Piemonte, anche in Toscana, a Roma, anche nel Lazio, nel basso Lazio sono stati sterminati interi paesini, io sono stato invitato, ecco racconto un episodio simpatico anche perché ci introduce la seconda parte del discorso, sono stato invitato a maggio in un paesino sotto Formia, un paesino sconosciuto chiamato Santi Cosma e Damiano, almeno credo perché erano quattro paesini attaccati, non ho capito nemmeno io dove stavo, comunque uno di questi quattro era Santi Cosma e Damiano, credo fosse quello, a tenere una relazione a una scuola. Per cui prima si è posto il problema giustamente delle scuole. Ecco e già noi abbiamo avuto una piccola, piccolissima, minuscola vittoria. Una scuola pubblica italiana ha ospitato ufficialmente me, un autore di una storia delle insorgenze, a parlare delle insorgenze. Per di più in  zona già napoletana, in qualche maniera, per di più nel maggio ’99, quindi veramente un affronto. Cosa è successo. Non sapevo neanche io come parlare, erano bambini delle elementari e delle medie, e sinceramente io non ho mai parlato a dei bambini delle elementari e delle medie, allora ho cercato di fare le cose più semplici possibili, gli ho fatto un racconto molto lineare, molto banale, ho cercato di far capire che in qualche modo c’erano state delle cose cattive che erano successe specialmente in quei luoghi , dove gli antenati erano stati – anche perché veramente in quel paese di Santi Cosma e Damiano furono uccise ottocento persone a fil di spada, il paese ne contava mille, per cui sostanzialmente sono stati scannati tutti – e allora ho detto ai bambini nel senso di non spaventarli troppo: guardate, sono successe delle cose brutte, e mi sono fermato lì. Ebbene, mentre parlavo, si alza uno, una professoressa, e mi interrompe con queste testuali parole: mi scusi, dice, dottor Viglione, allora secondo lei noi dovremmo chiudere gli archivi e non fare più ricerca. Io dico: scusi, cosa c’entra. Veramente è il contrario: noi qui stiamo facendo la ricerca, nel senso che siamo noi quelli che in qualche modo abbiamo riaperto gli archivi. E stiamo raccontando come sono andate le cose. Questa ha cominciato a urlare dicendo che non si possono offendere i martiri del ’99 – io non avevo offeso nessun martire del ’99 – non si possono assolutamente dire, fare indottrinamento ai bambini, raccontando loro, sostanzialmente , queste sciocchezze, e queste stragi, perché la vera unica strage è quella dei martiri del ’99 a Napoli. Quando io ho replicato che quelli erano 99 e dall’altra parte erano 60.000, allora è andata in escandescenza, e ha cominciato a dire proprio frasi senza senso in qualche modo. Qualcuno potrebbe dire: va bene, ma questo è perché è una professoressa del luogo, un po’ così, può darsi anche ,poi ho saputo che tra l’altro che il giorno dopo ha organizzato in fretta e furia una manifestazione con i bambini nel paese, con tutto il paese, col sindaco, in onore di Eleonora Fonseca Pimentel perché io ero stato lì il giorno prima. Ora questo fa capire, è molto sintomatico, perchè ora la faccio breve ma se stavate lì c’era da ridere veramente, o da piangere – fa capire il livello di indottrinamento non dei bambini, ma dei professori. Fa capire evidentemente come noi stiamo cominciando a rompere un muro che è veramente un muro d’acciaio apparentemente, ma d’argilla poi nei fatti. E’ d’acciaio perché non abbiamo avuto mai i mezzi per poterlo rompere: sono solamente dieci anni che iniziano  ad esserci questi mezzi perché come diceva Adolfo, qualcuno ha iniziato a scrivere. Prima su un giornale, poi su libro, poi su due libri, poi nelle conferenze universitarie, poi sono arrivati altri libri. Poi sono arrivate anche case editrici, più importanti, l’ultima l’Ares evidentemente, che inizia a parlarne. Questo cosa provoca: provoca che questo muro apparentemente d’acciaio già nel giro di dieci anni sta iniziando a crollare: perché non è d’acciaio, perché è un acciaio che si basa sulla menzogna. Per cui la verità lo fa crollare subito. In maniera molto più veloce di quello che noi stessi possiamo pensare. Perché quando parliamo di questo studio dell’estate scorsa dell’Istituto Gramsci sulle insorgenze, questo studio parla dei giacobini, parla degli insorgenti brutti e cattivi, parla dei giacobini che sono tutti quanti degli eroi, dice che noi studiosi dell’insorgenza siamo incapaci, siamo degli illetterati sostanzialmente, siamo delle persone poco serie, a qualcuno ci danno anche la solita, non per (…), a me ad Agnoli ci hanno dato del fascista, non so come l’hanno dedotto,  di tutto; però, non è che dicono una virgola per dire: hanno torto. La prima cosa da fare sarebbe dire: prendiamo Agnoli, prendiamo Viglione, prendiamo Morganti, hanno scritto questo questo e questo, sono bugiardi, io vi dimostro che sono bugiardi. No. Bugiardi non c’è. C’è ignoranti, c’è che non siamo seri, che non siamo universitari, che mettiamo poche note o che mettiamo troppe note, ma non c’è che siamo bugiardi. Allora viene da replicare, e questo io ho fatto nel libro permettetemelo di dire, l’ho aggiunta proprio alla fine questa postilla sul lavoro dell’Istituto Gramsci prima che andasse in pubblicazione il libro: c’è da dire: ma scusate, se non siamo bugiardi,  allora vuol dire che diciamo la verità. Ma la verità è fatta di centomila morti italiani, di trecentomila italiani insorti, di un’insorgenza popolare che è stata fatta in tutta l’Italia per venticinque anni, gli anni del risorgimento. Questa verità significa che il popolo italiano duecento anni fa, il quale  non era molto avvezzo alla guerra, non è che noi italiani stiamo a fare guerre dalla mattina alla  sera, specialmente allora, eppure è stato pronto a prendere le armi, i fucili contro cannoni per difendere la propria cultura, la propria religione, la propria patria. Per capire bene quello che accadeva, si dice: ma come è possibile? Accade praticamente che innanzitutto hanno arrestato due  papi. Dobbiamo tenere presente che cosa accadrebbe oggi se arrestassero il papa. Sarebbe uno scandalo mondiale. Al papa si può dire qualsiasi cosa però obiettivamente non siamo ancora arrivati al punto, nessuno si può permettere di arrestare il papa. Ebbene, Napoleone l’ha fatto: due. Uno l’ha fatto morire in esilio, doveva scappare, e l’altro l’ha proprio arrestato. Hanno praticamente chiuso le chiese, chiuso i conventi, nel basso Lazio hanno preso i vescovi e li obbligavano a fare la guardia militare la domenica mattina, il vescovo, a stare di guardia, coi soldati. Hanno spogliato le chiese, hanno buttato all’aria le reliquie, hanno profanato l’eucarestia, anno ammazzato preti, violentato suore. E gli italiani si sono arrabbiati. Però non  si può dire che  si sono arrabbiati, perché se gli italiani si sono arrabbiati allora, si sono arrabbiati per difendere la civiltà cristiana contro la rivoluzione francese. Questo è molto semplice, e quindi ecco il motivo del silenzio. Un silenzio che sta venendo appunto adesso meno. Prima di chiudere, voglio appunto per far capire fino in fondo la problematica che cerco anche di trattare, la problematica non solo dei fatti ma anche di quello che sta dopo i fatti , vale a dire di questo silenzio, la problematica invece di conoscere tutta questa storia. Il 21 prima si è parlato appunto, del 21 gennaio a Napoli, il 21 gennaio scorso, ero a Napoli il 21 gennaio scorso, ero a Napoli perché ero stato invitato a fare una conferenza a Napoli  e anche perché non volevo mancare. Il 21 gennaio è proprio il giorno in cui i Lazzari napoletani, il popolo napoletano, combatteva contro lo (Champonner?), ripeto sono moti diecimila napoletani, diecimila in sei giorni,  mentre invece i futuri eroi della repubblica partenopea erano in venti , chiusi in Castel Sant’Elmo. E chiusi in Castel Sant’Elmo proclamarono la nascita della repubblica partenopea. Ora è molto interessante che questi – c’è una lettera conservata si pensa sia proprio di Eleonora Fonseca Pimentel – che ha mandato lo Championner. Lo Championner doveva entrare dentro Napoli, anzi stava già entrando con l’esercito, questi giacobini napoletani erano chiuso in Castel Sant’Elmo, che è il castello che domina Napoli dall’alto, terrorizzati, perché tutta Napoli era contro di loro e contro i francesi. E quindi combatteva, tutto il popolo combatteva, contro di loro. Allora si vede questi giacobini chiusi là dentro terrorizzati in attesa che lo Championner prendesse in mano la città e li liberasse, si vergognavano di fronte ai francesi, e mandano una lettera la quale tra le varie cose dice questa frase: non la nazione, ma il popolo, è contro i francesi. Ora io ne parlavo anche il 21 gennaio a Napoli, proprio due secoli prima era stata scritta quella frase: non la nazione ma il popolo è contro i francesi. In questa frase è contenuta tutta la follia giacobina, dell’ideologismo giacobino. Non la nazione, ma il popolo. Ora la nazione e il popolo nella mentalità cattolica, ma direi nella mentalità di diritto naturale di tutti i popoli: non esiste nazione senza popolo. Che nazione è , senza il popolo? Esistono, possono esistere entità astratte, ma quando parliamo di nazione, veramente nazione, non esiste nazione senza popolo. Questo significava, nella frase di quei giacobini, di Eleonora Fonseca Pimentel, che la nazione erano loro venti chiusi in Castel Sant’Elmo, tutto il resto non contava nulla, era il popolo. Vale a dire milioni di persone, dal re, all’aristocrazia, ai borghesi, ai contadini, agli operai, tutti quanti, e ai Lazzari che morivano, quelli erano il popolo, non contavano nulla. Loro erano invece la nazione. Ecco su questa mentalità è stata fatta la repubblica partenopea. Infatti è durata quattro mesi. Perché il popolo non l’ha voluta, ha voglia Maria Antonietta Macciocchi a scrivere su Eleonora Fonseca Pimentel, a fare articoli; hanno dato due miliardi, è la cifra che hanno dato quest’anno per ricordare i martiri napoletani , quei 99 morti; quelli erano 99, appunto non erano il popolo, e non erano neanche la nazione, sbagliavano, perché popolo e nazione stavano fuori dall’altra parte, a combattere. A queste persone che si erano vendute a uno straniero. Questo esempio di Napoli può essere rapportato a tutta Italia: a Roma, al nord, alla Lombardia, al Veneto, alla Toscana, è una storia tutta completamente da ricostruire. E siamo solamente all’inizio. Prima di concludere, e concludo con questa riflessione, il dato importante, ha fatto bene Giuseppe a dire appunto questa eco che si ha sui giornali, non per me, naturalmente, anche perché non sono l’unica che ha una eco sui giornali naturalmente, ma proprio perché quando personaggi a noi completamente- completamente lontani dal nostro mondo, addirittura opposti potremmo dire, iniziano a parlare di questi fatti , iniziano a parlarne fra di loro, forse lo faranno per loro interessi personali, questo non ci interessa, quel che è certo è che si sta rompendo il muro. Lo stesso lavoro di Studi storici anno scorso è la dimostrazione che ormai la cultura ufficiale di sinistra, l’Istituto Gramsci, ha dovuto parlarne, dopo cinquant’anni di silenzio dice: parliamone, perché ormai ne parlano gli altri. Maria Antonietta Macciocchi scrive articoli sui giornali sempre più velenosi. Perché in qualche modo, orami se ne sta parlando. I libri circolano, le opere , ci sono mostre che girano per l’Italia, ho sputo pochi giorni fa da un amico napoletano che pare, anzi lui lo dà per certo, che la Regione Campania ha dato un grande finanziamento per fare una mostra itinerante sui treni del Meridione, sui Borboni. Cosa inconcepibile, inconcepibile, proprio a livello storico, quindi si stano rompendo dei muri. Naturalmente è importante fare questi incontri, è importante parlarne, io invito tutti a parlarne, a leggere, a studiare e a parlarne agli altri, a divulgare, perché si tratta veramente di ricostruire una storia che non può più rimanere in silenzio, sennò poi questa ferita non si ricuce mai, evidentemente. Grazie. 

Giuseppe Romano. E prima di concludere l’incontro io volevo ringraziare molto Robi Ronza che ha lasciato il presidente algerino per mantenere una promessa affettuosa che ci aveva fatto di venire da noi.

Robi Ronza: sarete tutti – la sera è tarda e ormai soltanto per tener fede alla parola data sono venuto qui, semplicemente per dire che ho letto questo libro, ho letto anche cose precedenti, non ho tutto il pathos di Viglione perché – però sono stato sorpreso nello scoprire delle cose che non sapevo. Sono stato molto colpito, io sono di Varese, e una delle insorgenze è avvenuta a Varese, e un’altra a Castiglione Olona che è il paese di fianco a dove ho casa io: io non lo sapevo. Sono andato a cercare adesso parroci, eccetera, e non lo sappiamo, non lo sapevamo, noi varesini di adesso non lo sappiamo. Allora questa è certamente una cosa – bisogna dare, rendere merito a questa scuola di studiosi che ha fatto questo lavoro. E sta lavorando su questi temi. La storia poi è piena di sangue siccome il bene lavora nella storia ma il demonio è sempre in agguato, quando si cominciano a imbracciare le armi dopo un po’ si è cattivi da tutte le parti, io non vorrei che si facesse una storia dove diciamo gli antigiacobini sono solo buoni e i giacobini solo cattivi. Però quello che voglio – quindi, pur dentro questo realismo per cui tutte le volte che si rompe la  concordia civile esplodono delle energie di male che rendono poi sempre – diciamo che contagiano un po’ tutti, pur dentro questo orizzonte dico che questa cosa che è stata troppo a lungo tenuta nascosta bisogna tirarla fuori. Come memoria, letture mie, ricordavo l’insorgenza di Lugo di Romagna, sapevo che c’era stata questa insorgenza ma pensavo fosse un fenomeno molto più limitato, ed è  leggendo questo libro  che mi sono reso conto che è un fenomeno molto più esteso, per di più è avvenuto di fianco a casa mia, io non ne avevo mai sentito parlare, mi riprometto di andare a guardare negli archivi delle parrocchie di lì che memoria ne è rimasta, (nei ….. per esempio). Io direi che tra l’altro questo lavoro ammirevole che viene fatto sulle insorgenze antigiacobine diventa anche un criterio per fare tante altre esplorazioni analoghe, per esempio dopo – certamente non con questo spargimento di sangue – ma dopo le cannonate di Bava Beccaris del 1898, è stata repressa la presenza cattolica nella diocesi di Milano in una maniera che in molti casi è stata irreversibile. Di nuovo voglio essere localista. Nella nostra provincia di Varese che è tutta nel territorio della diocesi di Milano non c’è più neanche una cassa rurale, ne hanno costruita adesso una, è una cosa un po’ strana. La ragione è che nel 1898 il governo le ha fatte chiudere tutte. Ha usato dei – ora, di questo non c’è nessuna memoria. Cioè effettivamente è caratteristico di questo tipo di cultura progressista non soltanto di affermarsi, non solo di vincere, ma anche di cancellare con un’efficienza particolarmente sorprendente la memoria, i vinti si sa che la storia la fanno sempre i vincitori ma questi sono vincitori che sono riuscita a farla benissimo, questo tipo di censura. Allora questo lavoro è meritevole secondo me perché fa riscoprire una grande realtà e adesso che sono stato allertato dal libro di Viglione, avendo un quadro di Napoleone che reprime la rivolta di Pavia, è interessante perché il quadro si vedono delle donne che provano pietà, dei monaci uccisi, eccetera, in questo quadro che è un quadro ufficiale napoleonico, allora non me ne ero accorto , avevo visto più volte questo quadro, e non mi ero accorto di queste figure fino a quando non mi è capitato di rivederlo dopo aver letto il libro di Viglione. Dunque un lavoro credo, è certamente interessante, credo che debba esserci come lui stesso dice ci sia ancora molto da fare, è un lavoro iniziale, io gli auguro di continuarlo vigorosamente, ma credo che sia un lavoro che può fare ciascuno di noi, andando, usando la mappa delle insorgenze che lui pubblica, e andando a vedere a casa che memorie ci sono di questo, e sulla scorta di questo andando ad esplorare molte altre pagine di storia che sono state cancellate, non condannate, proprio eliminate. È una specie veramente di damnatio memoriae, a cui bisogno porre rimedio, e allora a noi il merito e l’onore devo dire di aver cominciato a fare questo lavoro sistematicamente quindi sono lieto a nome del Meeting di aver ospitato questa presentazione e vi suggerisco di fare tesoro di quello che ci è stato segnalato qua. 

Giuseppe Romano: grazie tanto a Robi Ronza, l’ora è tarda e quindi bisognerà che andiamo via, però se qualcuno vuole fare ancora qualche breve domanda forse ancora il margine ci sarebbe. Ce n’è una, ecco la domanda la fa una persona alla quale in conclusione avrei comunque fatto riferimento perché è uno di quelli che da noi tenendo le edizioni Ares per primi hanno inaugurato questa catena di fatti inoppugnabili: Rino Cammilleri, autore de I mostri della ragione.

 Domanda: a proposito del muro, devo qui in questa sede dopo quello che è stato detto, comunicare che a quanto mi consta proprio il muro non c’è più. Nel caso della (piccolezza) della Macciocchi sulla strage, sulla violenza delle monache di Altamura, ho preso il telefono e ho telefonato a Paolo Di Stefano, che è responsabile della pagina culturale del Corriere della Sera, gli ho detto: guarda che ad Altamura non c’erano monache. Dice: ah, hai fatto bene a dirmelo, adesso glielo dico io al direttore … dico: “Senti, io ti faccio un contro articolo in cui rispondiamo alla Macciocchi” “No, pre l’amor di Dio, chi la sente quella lì” questa ha ottanta anni però è una persona, non tanto potentissima….si creano quelle network di amicizie cui non si può dire no perché questa è amica di.. e poi chi lo sente  Romiti… capite  quello che voglio dire…. Siamo a questi livelli. Ha fatto bene a dirmelo, adesso glielo dico io al direttore, la prossima volta stiamo attenti… evidentemente il direttore anche lui ha paura di questa super ultra ottantenne. Con tutto il rispetto per gli anziani, però quando uno, come dice la Bibbia, è invecchiato male, può  solo diventare velenoso a novantanni mi dispiace per lei, che Dio gliela mandi buona, anzi, se qualcuno ne ha voglia, che qualcuno preghi per lei. Allora, faccio passare qualche giorno poi  è  uscito l’articolo sul Corriere di quei duecento cristiani che sono andati a Gerusalemme a chiedere scusa per le crociate dai Palestinesi, che poi erano tutti protestanti. Al che io di nuovo telefono, “senti ti faccio un articolo in cui …questi qui erano protestanti, cosa diavolo c’entrano con le crociate visto che le crociate le hanno fatte i papisti…. Chiedano scusa per loro” poi  a chi andavano a chiedere scusa? Al Ministro delle telecomunicazioni palestinese di cui mi sfugge il nome, il quale fino all’altro ieri faceva  parte del movimento Amas(?). Qui siamo alla follia. “SI, va bene fammi duemila battute sull’argomento” io ho però sbagliato perché , parlando delle Crociate , il discorso della Macciocchi. Qui ci si  comporta come gli storici della domenica tipo la Macciocchi , perché lo è. E’ cascata nella classica trappola dello storico dilettante, cioè di quello che trova il diario scritto a mano dell’Ottocento e dice ..ah, è vero, però un falso diario ad un certo punto lo posso fare anch’io. Non un falso diario, un vero diario in cui dico fesserie. E poi lasciare le future memorie della Macciocchi che fra duecento anni lo scopriranno sotto il mattone. E’ successo che questa è una persona tremendissima, non credo per la sua  potenza, ma per il fatto che si attacca al telefono ed urla come quella professoressa che è una persona normale, ad un certo punto siamo io e te e voi, ad un certo punto di fronte ad uno che urla, visto che i casi sono due: o chiama il 118 e la fa portare via con la camicia da forza oppure si dice poverina, ecc… però forse sbagliamo perché intanto questa poverina l’indomani ha fatto, ha reindottrinato i ragazzini . questo è però un problema di competenza degli psichiatri o dei confessori, insomma, di quelli che si occupano della sanità mentale della gente. In tutti i casi deve essere così, perchè l’articolo  che mandai  io, pur concordato sulle crociate, non uscì perché avevo commesso l’errore di  chiarire questa cosa sulla Macciocchi la quale è attualmente intoccabile. Sicché pazienza, aspetterò di diventare potente o casinista, di quelli che gridano a cui non si può dire nulla. Il motivo per cui il Corriere della Sera non ha rettificato non è di ordine ideologico, questo è importante, proprio perché la Macciocchi altrimenti grida.

G: Romano: allora, grazie a tutti. Il libro è anche giù in libreria a disposizione e buona serata.  
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